
LA DECISIONE sembra presa. Sarà l’arcive-

scovo di Genova, monsignor Angelo Bagna-

sco il prossimo presidente della Conferenza

episcopale italiana. Papa Benedetto XVI, salvo

decisioni dell’ultimo

momento, lo avrebbe

prescelto come suc-

cessore al cardinale

CamilloRuini.Forse ilcambiodel-
la guardia avverrà a metà marzo.
In tempo per consentire al nuovo
presidente dei vescovi di «gestire»
l’Assemblea generale dell’episco-
patodi finemaggio,quellacheda-
rà seguito al Convegno ecclesiale
di Verona e fisserà le linee di azio-
ne della Chiesa in Italia per i pros-
simidiecianni.Perquestodovreb-
be «presiedere» già il Consiglio
permanentedella Cei fissatoper il
26-29 marzo, cheorganizzerà l’as-
sise. Questa è la «griglia istituzio-
nale» che potrà condizionare i
tempi della nomina. Ma che non
è certo l’unica a definire il
post-Ruini. Lo si è visto in questi
mesi con i nomi dei possibili can-
didati spesso fatti «girare» ad arte
per «bruciarli». Segno evidente
dei contrasti presenti tra i vescovi

e in Curia. È difficile il «dopo-Rui-
ni». Un ventennio che ha finito
per modellare la stessa fisionomia
della Chiesa in Italia, un «gover-
no» fatto di accentramento delle
decisoniestrategiadellapresenza,
e dopo la scomparsa della Dc, ha
resolaCeisemprepiùsoggettopo-
litico.Dal «progettoculturale»del
1995sinoallabattagliasul referen-
dum sulla fecondazione e la cam-
pagna contro i «Dico». E se lo
scontro richiede di non cambiare
i generali, allora l’annuncio da
parte di Ruini della Nota sui «Di-
co» è suonata come un’implicita
richiestadiprorogadellasuapresi-
denza. O comunque di condizio-
nare fortemente la succesione.
Aveva già sventato l’effetto di
quella consultazione tra i vescovi
voluta dall’allora segretario di Sta-
to, cardinale Sodano che aveva-
novisto inpoleposition l’arcivesco-
vodiMilano,cardinaleTettaman-
zi e il patriarca di Venezia, Scola.
La notizia trapela. Tutto viene ar-
chiviato.Per il cardinalediSassuo-
lo arriva la riconferma da parte di
Ratzinger, «sino ad altra decisio-

ne».
Le cose cambiano con la nomina
di Bertone a Segretario di Stato.
Dietro la sua giovialità il salesiano
di ferro mostra la sua determina-
zioneanondelegareadaltri lapo-
liticadellaChiesa inItalia.Perassi-
curare una gestione più collegiale
epastoralepareconvintosullane-
cessità di indicare un vescovo e
nonuncardinalecomefuturopre-

sidente della Cei. Una rottura sec-
caconilpassato.MaèilPapaade-
cidere. Va convinto. Circolano i
primi nomi. Quello più accredita-
to sembra l’arcivescovo di Taran-
to, mons. Benigno Papa, cappuc-
cinoebiblista, rappresentantedel-
laChiesadelSud.Vièanchel’arci-
vescovo di Bari, mons. Cacucci e
quellodiVercelli,mons.Corti. In-
tanto si fa più aspro lo scontro sui

«Dico».La Chiesa si mobilita con-
tro il governo. Sulla stampa filtra
una notizia che «brucia» l’arcive-
scovo di Taranto: mons. Papa sa-
rebbe vicino al premier Romano
Prodi.Torna inballounacandida-
tura «forte»: l’arcivescovo di Bolo-
gna, il cardinale Caffarra, intran-
sigentesu temimorali,o ilpatriar-
ca di Venezia più «dialogante».
Magli farebbedaostacolo leorigi-

ni cielline. Circola anche il nome
delcardinaleAntonelli, arcivesco-
vo di Firenze. È scontro aperto.
L’ultima voce dice Bagnasco. Sa-
rebbe vicino a Ruini, ma godreb-
be anche della stima di Bertone
che lo ha voluto come suo succes-
sore alla diocesi di Genova. È una
voce che si fa sempre più insisten-
tedopo il «vertice» diPalazzo Bor-
romeo, che ha visto il Segretario

di Stato formalizzare un suo rap-
porto diretto con Napolitano e
Prodi.
Quindi un arcivescovo di fresca
nomina potrebbe guidare la Cei.
Ma resterebbe a Genova. Alla dio-
cesi di Roma, vicario del Papa, re-
sterebbe ancora Ruini. Un segno
di continuità: alla segreteria gene-
rale della Cei, rimarrebbe il fidato
mons. Giuseppe Betori.

Nato a Pontevico, nella diocesi di Brescia, il 14 gennaio del
1943,daunafamigliagenovesesfollataper laguerra,AngeloBa-
gnasco frequentò il ginnasio e il liceo classico presso il Semina-
rioArcivescovilediGenovaefuordinatopresbiterodiquell'arci-
diocesi il 29 giugno 1966 dal cardinal Giuseppe Siri. È stato no-
minatoarcivescovodiGenovadapapaBenedettoXVIil29ago-
sto 2006. Il suo predecessore sulla Cattedra di San Siro era il car-
dinale Tarcisio Bertone, diventato segretario di Stato della Sant
Sede. Inprecedenza,dalgiugno2003,erastatoordinariomilita-
reper l’Italia e in quella veste haofficiato i funeralidi quasi tutti
i caduti italiani inIraq(comprese levittimedellastragediNassi-
riya) e Afghanistan. La sua formazione teologica lo situa nella
correntedel tomismo, fedelea la impostazionedelcardinalGiu-
seppe Siri, al quale è sempre stato molto vicino. È un profondo
conoscitorediSanTommasod'Aquinoedel suo insegnamento

e un fermo sostenitore del valore della metafisica.
Dopo una lunga carriera da docente, è stato eletto
da Papa Giovanni Paolo II alla sede vescovile di Pe-
saro il3gennaio1998.Fuordinatovescovo il7 feb-
braio 1998 per l'imposizione delle mani del cardi-
nal Dionigi Tettamanzi. È membro della Commis-
sione Episcopale per la cultura e le comunicazioni
sociali.

Un anno di mancate
promesse. Si aspettava
dipiù,moltodipiùMa-
riaAntoniettaCoscioni
da questo governo. In-
vece, un anno dopo la
mortediLuca,unanno
dopo la sconfitta sulla
legge 40, di staminali e fecondazione non
si parla. L’eutanasia poi è argomento ta-
bù.«Lepromesseerano altre.Maadessoci
riproviamo».
Margherita Hack oggi ha fatto un
appello al Governo perché difenda con
più energia la laicità e l'indipendenza
dello Stato dalle ingerenze della
Chiesa. Non lo ha fatto?

«Il punto è proprio questo, una norma
morale non può divenire legge per tutti,
non si può mettere insieme la concezione
del peccato confondendola con quella di
reato. I cittadinidevonoessere liberi. Que-
stadifesaenonc’èstata.Aunannodall’in-
sediamento del nuovo governo è sempre
difficile, e lo è stato anche in tutti questi
mesi con ad esempio la battaglia di Wel-
by,affrontarequestioni fondamentalisen-
zache ilconfronto fosseprivodi ideologie
oprivodidogmatismiodiaccusesenzain-
vececercarediascoltare le istanzedei citta-
dini. Il tempo della politica è diverso dal
tempo delle scelte dei cittadini».
Una mancata promessa?
«Questo nuovo governo è in debito con i

cittadini anche sulla questione della legge
40. Anche da chi diceva che lo strumento
referendario non era lo strumento idoneo
permodificare la legge,machepermodifi-
care la 40 sarebbe stato opportuno un in-
terventoinsenoalParlamento.Questoin-
vece non c’è stato. In realtà non sta avve-
nendo, quest’anno non si è parlato per
niente. La promessa c’era e invece nulla si
è fatto. Ecco perché noi sentiamo l’urgen-
za di riavviare questa lotta. La stiamo rifa-
cendopartire in tutta Italiaproprio inque-
ste ore, nella ricorrenza dell’anniversario
dellamortediLucaeconlaconsapevolez-
za di riappropriarci di quelle energie che
sono state fondamentali durante tutta la
campagna referendaria non dimentican-
doci che poi il progetto è stato appoggiato
dadiecimilionidi italianialmomentodel

voto».
Welby la considerate una sconfitta?
«Leparoledi Napolitanosonostatechiare
esenza la rispostadiNapolitanononci sa-
rebbe stata la spinta. La classe politica, le
commissioni affari sociali e giustizia, han-
no preferito ascoltare esperti a porte chiu-
se cancellando la volontà dei cittadini. Ci
vuoleunabuonaleggesul testamentobio-
logico, perché se non passerà una buona
legge che rispetta la volontà del malato ci
ritroveremo in una condizione peggiore,
come per la legge 40».
La prossima battaglia?
«Neiprossimigiornipresenteremounpro-
postadi leggepermodificare la40.Questo
vuol dire che il lavoro di Luca Coscioni -
anche se apparentemente sembra difficile
- piano piano apre porte».

MARIA ANTONIETTA COSCIONI Un anno fa la morte di Luca: dalla ricerca a Welby, le promesse erano altre

«Non molliamo: cambiare la legge sulla fecondazione»

■ di Roberto Monteforte

Il presidente della Cei cardinale Camillo Ruini Foto di Danilo Schiavella/Ansa

CHI È
Dall’Iraq verso la guida dei vescovi

«OBIEZIONE di coscien-

za»: questa è la scelta a cui

deve giungere ogni buon

cattolico quando con la

sua azione potrebbe mette-

re in pericolo il diritto alla

vita. Quindi non più soltanto il
«signorno»delcredentecherifiu-
ta il servizio militare e di imbrac-
ciare un’arma. O per il medico di
fronte alla pratica abortiva o al-
l’eutanasia, nei paesi dove sono
consentite.Devonopoterseneav-
valere anche il ricercatore, lo
scienziatoe il farmacistadi fronte
a scelte come la sommistrazione
della «pillola Ru-486» che posso-
no favorire «l’aborto chimico, la
ricerca sulle staminali, ove impli-
chi la morte degli embrioni e al-
tre forme di violazione della vi-
ta». Lo afferma monsignor Elio

Sgreccia, presidente della Pontifi-
cia Accademia per la Vita che ieri
mattinainVaticano,hapresenta-
to il convegno internazionale su
«Coscienza cristiana a sostegno
del diritto alla vita» che il 22 e il
23 febbraio prossimi, vedrà do-
centi, scienziati, espertidimorale
di tutto il mondo riunirsi in Vati-
canoperaffrontaregli interrogati-
vi etici e sociali posti dalle nuove
frontieredella ricercascientificae
del diritto internazionale. Con
l’obiettivo di far maturare la con-
sapevolezza di come si sia esteso
l’ambito dell’«obiezione di co-
scienza» per seguire comporta-
menti coerenti con il magistero
della Chiesa. «Siamo convinti -
ha proseguito Sgreccia - che non
soltanto c'è uno spazio legittimo
per lacoscienzacristiananella so-
cietà pluralista, ma c'è un'utilità
per tutta la società quando la co-
scienzacristianapuò esprimersi e
puòoffrire il suocontributo».Sul-
l’eutanasia,«inpresenzadiunale-
gislazione che la rende legale»,

per i sanitaricattolici «scattasem-
pre l'obbligo all'obiezione di co-
scienza». «Un obbligo - ha osser-
vato-chenoncomportanecessa-
riamente una dichiarazione pub-
blica, questo dipende dalle leg-
gi». Come per la legislazione sul-
l’aborto: «l'obbligo per il medico
cattolicononèquellodidichiara-
re pubblicamente di essere obiet-
tore, ma quello di astenersi dal-
l’atto che è considerato illecito
dallaChiesa.Dipendepoidalle le-
gislazioni nazionali». In questo
casononci sonoderoghe:perché
per chi favorisce l’aborto scatta la
scomunica. Negli altri casi posti
dallenuove frontieredella bioeti-
ca, non vi è ancora un richiamo
cogente. Intantopermons.Sgrec-
ciaènecessariocheipaesi ricono-
scano anche su queste tematiche
la possibilità di ricorrere all’obie-
zione di coscienza. Ad esempio,
vista la possibilità per le coppie
gay di adottare bambini in Gran
Bretagna,hadefinito«pienamen-
te fondata» ildirittoall’obiezione

da parte delle «agenzie cattoli-
che» che si occupano dell’affido
dei bambini. E si è augurato che
questa possibilità venga ricono-
sciuta. Ma per il credente, medi-
co o politico, resta una scelta ob-
bligata?«Quandoilmagisteroav-
vertechinonloavesseancora fat-
to che in questa materia c'è un
contrastotra ildirittoallavita,po-

niamo, e la coscienza cristiana in
generale,dàuninvitoadassume-
re una loro responsabilità alle co-
scienze cristiane. Questo non
vuole dire che uno deve esprime-
re subito per iscritto l'obiezione
dicoscienza,machese si trova in
quella circostanza, deve tenere
presente l'obbligodi salvaguarda-
re la vita».

Correntieveti:dalRisikodellaCeispuntaBagnasco
L’ex cappellano militare è l’ultimo nome buono per il post-Ruini, dopo che le guerre interne

all’episcopato hanno «bruciato» candidati come Scola e Papa, quest’ultimo troppo «vicino» a Prodi

SERAFINI (DS)

Solo il 10% di asili «coperto»
«Ma ora la legge decolla»

«Ru-486, obiezione di coscienza anche per i farmacisti»
Aborto, pillola, staminali, eutanasia: mons. Sgreccia dà la linea dura sui temi etici

■ di Anna Tarquini / Roma

L’INTERVISTA

■ di Roberto Monteforte / Roma

IN ITALIA

■ Gli asili di Anna Serafini e Co.
prendono il via. Quello dell’iter
parlamentare. La legge d’iniziati-
vapopolare«zeroseianni»per ini-
di e le scuole dell’infanzia - voluta
con forza dalla senatrice diesse e
che ha raccolto 200mila firme -
verràcalendarizzata.Unpassoim-
portante:si incrociaconlacampa-
gna del Partito socialista europeo
«Prima vengono i bambini», che
il governo Prodi intende sostene-
re. E si spera, dopo l’approvazione
del Parlamento, che l’Italia potrà
rapportarsicongliobiettividiBar-
cellona adottati dal Consiglio eu-
ropeo del 2002, che impegnava-
nogliStatimembria fornireentro
il 2010 servizi ad almeno il 90%
dei bambini di età compresa fra i
3 anni e l’età scolare e ad almeno
il33%deibambinidi età inferiore
a 3 anni. Rispetto ai quali, invece,
il nostro paese è in grave ritardo:
«Siamo sotto il 10% di copertura
mediadiasilinidorispettoalleesi-

genze - ha denunciato Serafini,
presidentedel Comitato “zerosei”
e presidente della Commissione
InfanziaaPalazzoMadama-.Con
fortisperequazionitraregioneere-
gione, tra Nord e Sud».
Ildisengodi legge«zerosei»(14ar-
ticoli) ridisegnail sistemadeiservi-
zi integrati dell’infanzia. Il nido
non sarà più a domanda indivi-
duale,madiventaunservizioedu-
cativo che crea pari opportunità
trabambini fin dallanascita.Le fi-
nalità? «Garantire il diritto a tutte
lebambinee ibambiniasviluppa-
re pienamente le loro potenzialità
creative e di apprendimento che
risponda pienamente ai loro biso-
gni e a quelli delle loro famiglie. Il
diritto - ha sottolineato Serafini -
ad avere pari opportunità di edu-
cazione e di istruzione, di cura, di
relazioneedigioco,superandodi-
suguaglianzeebarriere territoriali,
economiche,etnichee culturali».
 ma.ier.

Il cambio della guardia
avverrà a metà marzo
Intanto si aspetta la «Nota»
dei vescovi sui «Dico»
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